
C'è la continua presenza dell’architettura, in queste 
fotografie di Mario Gabinio di una Torino deserta 
e assolata; ma stranamente la scelta non cade 
sulla solenne e fastosa Torino barocca del Guarini 
o di Juvarra, ma su una Torino che fa suo lo stile 
coloniale illustrato dalle utopie urbanistiche del­
l ’ultimo Bossoli, come lo stile composito dei grandi 
palazzi della Mostra Internazionale del 1911. 
Questo per quanto riguarda la Torino bene; per 
l ’altra, la fatiscenza e la bruttura, l ’oceano di tetti 
da Bohème di Puccini sottolineati da un chiaroscu- 
rismo romantico (si pensi alle coeve acqueforti 
di Boglione e di Mennyey, dense di quel chiaro­
scuro sempre presente nell’arte piemontese).
Una Torino deserta e assolata e una Torino di vie 
muscose e cadenti, pur sempre deserte, si divi­
dono rispettivamente il ruolo di dignità borghese 
e di scapigliatura romantica. Forse Gabinio appli­
cava semplicemente la regola aurea, derivata da­
gli insegnamenti del Wòlfflin, che un monumento 
va fotografato senza persone o veicolo accanto 
che ne denunci l ’epoca, in modo che la foto sia 
preservata dall’invecchiamento. Del resto, anche 
De Chirico aveva visto Torino in questa luce estiva, 
di città sorta da palude risanata, come Ferrara, 
come Sabaudia.
Se De Chirico aveva scelto di Torino una periferia 
dimessa ma più razionalmente costruita nell’im­
maginazione, Gabinio, che non ha il gusto della 
critica, ignora quello che De Chirico notava rapi­

damente nel corso di una recente intervista fat­
tagli alla TV: la frustrazione della città, i casi di 
pazzia (si pensi solo a Nietzsche), di suicidio 
(Salgari col harakiri), i giganteschi cronicari, il 
Cottolengo, la periferia squallida come i dipinti 
di Sironi, il ghetto al centro vecchio, percorso di 
notte dai pattuglioni di polizia.
Un’illustratore quindi che ricalca la tradizione da 
Migliara a Bossoli e non arriva al dinamismo del­
l ’epoca e dei personaggi della Parigi di Nadar, né 
alla finezza dell’analisi di un conte Primoli o di 
un Francesco Paolo Michetti, ben altrimenti in 
anticipo nel documentare la propria società; piut­
tosto certe finezze descrittive si potranno trovare 
nei più tardi dipinti di Italo Cremona.
Le rare periferie di Gabinio, che fanno pensare a 
certi dipinti del 1910 di Boccioni, diventano di 
gran lunga più visibili, forse per l ’attività denun­
ciata dalle ciminiere fumanti, di questa Torino di­
sabitata come un sogno di Ingmar Bergman o una 
scenografia del dottor Caligaris o la città descritta 
da Gustav Mayrink dietro le cui mura può vivere 
il Golem.
Ma che città era, allora, Torino mentre Gabinio la 
fotografava in simil modo? Una città già stratifi­
cata, con un centro che avrebbe voluto ambire agli 
spassi del conte Danilo della « Vedova allegra » 
ed una periferia corrusca ed operaia che recla­
mava i propri diritti alla vita e alla libertà.
Se si prendono in considerazione le testimonianze


